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La regolazione
dell’immigrazione: un gioco
complesso
 La spinta dell’economia (e delle famiglie)
 Le resistenze della politica
 Gli interessi verso l’apertura: turismo, scambi

culturali, studenti (369.000 in GB)
 Il “vincolo liberale”, le convenzioni internazionali e i

diritti umani: rifugiati, minori, vittime…
 Le reti degli immigrati
 I costi economici e organizzativi delle espulsioni
 L’azione delle organizzazioni solidaristiche



Ci sono limiti
all’accoglienza?
 Percentuali molto variabili di immigrati per Stati, regioni,

città
 Per es., in Lussemburgo il 38% degli abitanti sono

stranieri; nella popolazione attiva, solo il 36% sono
lussemburghesi

 In Svizzera il 20% della popolazione è straniero; in
Australia il 23%; in Canada il 18%

 La relatività delle statistiche:  stranieri di paesi sviluppati,
seconde generazioni, nipoti di antichi emigranti…

 In Francia, gli immigrati sono 4,3 milioni, ma 1,5 sono
diventati francesi per naturalizzazione

 In Gran Bretagna,  risiedono 4,9 milioni di persone nate
all’estero, ma gli “immigrati” sono 2,8 milioni



Il caso dei rifugiati
 Qui è in gioco la nostra adesione alle dichiarazioni e

ai trattati sui diritti dell’uomo
 Nessuno di questi documenti pone limiti numerici

all’accoglienza
 Abbiamo anche dimostrato senso di civiltà su temi

come la protezione delle vittime del traffico di esseri
umani

 Ci difendiamo dall’arrivo di rifugiati chiedendo aiuto
alla Libia ed erigendola a baluardo

 Un’altra strada: si può operare per socializzare a
livello europeo i costi dell’accoglienza dei rifugiati



Il caso dei ricongiungimenti
familiari
 Il migrante accompagnato dalla famiglia è

normalmente più integrato e meno esposto a rischi di
devianza

 Indurire le norme per ostacolare i ricongiungimenti
può far risparmiare, ma contrasta con l’obiettivo di
promuovere l’integrazione gli immigrati

 Il test del DNA è una decisione crudele e vessatoria,
ma probabilmente inefficace

 C’è poi un problema etico: i poveri non hanno diritto
di vivere in famiglia?



Una questione mal posta
 Chiedersi se ci sono limiti all’accoglienza significa

già avere in mente un presupposto: che gli immigrati
siano un peso per il nostro sistema sociale

 Dovremmo invece chiederci: quanti anziani siamo
disposti ad assistere noi, con quale impegno e a che
prezzo?

 La grande maggioranza degli immigrati chiede
soltanto di poter lavorare legalmente per mantenersi



Il caso delle scuole
 I minori di origine immigrata oggi presenti in Italia

sono più di 760.000, dei quali però 450.000 sono nati
nel nostro paese

 Il problema delle concentrazioni abnormi deriva da
due cause: 1) scelte dei responsabili scolastici; 2)
formazione di quartieri-ghetto

 In nessun paese sviluppato il problema è stato
fronteggiato istituendo classi separate

 Nessun pedagogista noto ha sostenuto questa
soluzione

 Caso australiano e caso francese



Classi-ponte o classi-ghetto?
 In Italia esistono molte esperienze di laboratori di italiano,

di facilitatori, mediatori, ecc.
 Ma le risorse per queste forme di didattica sono state

tagliate.
 In provincia di Milano nell’a. s. 2007-08 il rapporto

insegnante facilitatore/alunni di origine immigrata è pari a
1:500 (Cfr. Analisi dei dati Dossier Immigrazione a livello
regionale)



Conclusioni: dove stanno i
limiti?
 I limiti all’accoglienza sono anzitutto dentro di noi,

nelle nostre concezioni di diritti umani, di società
giusta, di coesione sociale

 Forze difficilmente frenabili premono per l’ingresso di
nuovi migranti

 O si cambia qualcosa nei modelli di sviluppo e di
assistenza, pagandone i prezzi, oppure si proseguirà
nell’attuale ipocrisia: dicendo di non poter accogliere,
si sta realizzando una società divisa in caste, tra chi
ha diritti e chi ne ha meno, o non ne ha affatto


